Antropologie e teologie nell’Oratorio Die Schöpfung di Haydn

Dalle parole del testo dell’Oratorio e dalla sua esegesi musicale, si può riscoprire una  teologia della creazione e della Parola di Dio che crea: il coro (al n. 30) alla fine di questi inviti estesi anche agli elementi del cielo e della terra ad adorare e glorificare Dio per queste sue opere, canta: aus deinem Wort entstand die Welt: “dalla Tua parola è nato il mondo”, perciò è riconosciuto e invocato come Dio e Creatore (o Gott, o Schöpfer) che il cielo e la terra adorano e i viventi glorificano in eterno. Ed a Lui la gloria (Heil dir… Heil!]. Così come già all’inizio dell’Oratorio, (al n. 2 della partitura) nella prima opera di Dio, la creazione della luce, il coro aveva cantato: und eine neue Welt entspringt auf Gottes Wort: “e un nuovo mondo nasce dalla parola divina”.
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Questa teologia della creazione come gratitudine al Creatore (dem Schöpfer haben wir gedankt: “abbiamo ringraziato  il creatore”) è sentita da Adamo come suo “primo dovere” da compiere (Nun ist die erste Pflich erfüllt: “si è adempiuto ora al primo dovere”). 

Questa antropologia teologica (come l’uomo si sente dal punto di vista dii Dio) era stata preceduta da una teologia antropologica (come Dio vede l’uomo e quali sono state le sue intenzioni nel crearlo, così come raccontato nella Bibbia, e non solo nel libro della Genesi): è l’arcangelo Uriel che con l’”aria” (n. 24 della partitura) canta le “doti” che Dio ha ‘infuso’ nell’uomo e nella donna.

A questa teologia della creazione segue un’antropologia teologica e sponsale:  Adamo ed Eva si dichiarano i ruoli sponsali
 che sentono di aver ricevuto da Dio ed ai quali Dio stesso ha loro riservato per indicibili felicità che si raccontano in un duetto (il n. 32 della partitura) d’amore e di reciproco riconoscimento di gioia e di beatitudine che insieme potranno godere. Una visione che risente certo dell’antropologia sociale della donna e dell’uomo e dall’esegesi biblica di Gn 1-2  contemporanee ad Haydn: sulla quale spesso veniva fondata e motivata la stessa antropologia sociale: la donna-Eva riconosce  l’uomo-Adamo come protezione, difesa, colui per cui è stata creata, suo universo: “la sua volontà è legge per me. Perché così ha stabilito il Signore.” “E ubbidire all’uomo le procura gioia, felicità e onore” (recitativo n. 1 della partitura). 

� Almeno un’osservazione riguardo alle traduzioni correnti di questo testo: il Gottes viene spesso tradotto con l’aggettivo “divina” più che con [parola] “di Dio”. Si perde così la qualificazione personale della creazione, così come indicato dal genitivo, in quanto specificamente opera della persona di Dio e non di un’anonima presenza ‘divina’.


� Adamo invoca Eva chiamandola “amata sposa”(Holde Gattin) ed Eva gli risponde con “caro sposo (Teuer Gatte) ed ambedue cantano in coro “Con te ogni gioia s’accresce / con te posso goderne doppiamente / con te la vita è beatitudine / che sia tutta consacrata a te!” (parte finale del duetto tra Adamo ed Eva, n. 32 della partitura) 
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